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una Società delle Nazioni, con discorsi trasudanti entusiasmo, che 
nel 1919 pubblicò in un volumetto autonomo intitolato II Presidente 
Wilson8. Al di là degli aspetti puramente celebrativi ed emotivi, es­
so denuncia l’adesione a un progetto da Ruffini collocato con perfet­
ta sintonia sulla stessa linea ideale del pensiero europeista mazziniano 
— e anche questa particolare recettività esprime con quale immedia­
tezza nell’ottica eurocentrica dei contemporanei la questione della 
Società delle Nazioni finisse col fondersi con il dato dell’unità delle 
nazioni europee da allargare agli Stati Uniti d’America. La Società 
delle Nazioni era pensata da Ruffini come un involucro istituzionale 
a livello mondiale il cui nucleo effettivo e significativo era costituito 
dall’unione degli Stati nazionali europei. Essa era intesa come lo stru­
mento per democratizzare la vita internazionale, così come le istitu­
zioni liberaldemocratiche garantivano la vita associata degli individui 
all’interno dei singoli Stati. Per ottenere questo scopo, scriveva Ruf­
fini, era necessario rifarsi al modello federale offerto nella seconda 
Costituzione degli Stati Uniti d’America9. Tuttavia, aggiungeva, la 
condizione essenziale per il buon esito di quel disegno era politica. 
Dichiararsi a favore o contro il progetto di Wilson equivaleva a di­
chiararsi prò o contro il superamento delle divisioni belliche e la con­
troprova sarebbe stata costituita dalla sincera volontà di accettare 
nella Società delle Nazioni anche le potenze sconfitte, attestando co­
sì uno spirito di nuova fratellanza.

Insomma Ruffini introduceva un tema, quello del rapporto tra 
vincitori e vinti, della dignità da riconoscere ai secondi senza la pre­
tesa di stravincere al tavolo delle trattative, quindi del tipo di risarci­
menti e dei nuovi assetti strategici europei, che costituì uno dei punti 
cruciali delle discussioni del dopoguerra nonché, come si vedrà tra 
poco, delle visioni divergenti di Treves e Gobetti.

La simpatia per il programma wilsoniano in effetti coinvolse le 
forze politiche e intellettuali, non dichiaratamente nazionaliste o so­
cialiste rivoluzionarie, ma liberaldemocratiche, repubblicane, sociale- 
voluzioniste, che già nell’Ottocento avevano perorato la causa euro­
peista. La Società Lombarda per la Pace, commemorando la figura 
e l’opera dell’internazionalista mazziniano e premio Nobel per la pa­
ce Ernesto Teodoro Moneta, bandiva nel 1918 un concorso per pre­
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